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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

25/7/2010 – 31/7/2010

XVII  Tempo Ordinario

Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 25 luglio  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca                       11,1-13              
 Chiedete e vi sarà dato. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: “Padre,sia santificato il tuo nome,venga il tuo regno;dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati,anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore,e non abbandonarci alla tentazione”».Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”; e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Ezio Stermieri)

Che missione ha il cristiano, in quanto cristiano, nella società? In quanto uomo, cittadino, lavoratore... ha i doveri di tutti ma come cristiano ha quello della preghiera: insegnaci a pregare! E non è semplicisticamente dire delle formule ma leggere la vita, la realtà davanti a Dio con tutti quegli atteggiamenti che Gesù cosi bene spiega ai discepoli (vangelo) e che potremmo riassumere con il salmo: se non è il Signore che costruisce la casa, invano si arrabattano i costruttori. Siamo all'atteggiamento consapevole che Dio ci è necessario. La preghiera del Cristiano è la preghiera di Abramo che impegna se stesso perché la città non muoia. Non si rassegna di fronte ad una mentalità, cultura, etica che prescinde da Dio o lo intende come antagonista e negatore della libertà dell'uomo. Non si dà per vinto che anche dentro a tanto male non ci sia qualche seme di bene, qualcuno di buona volontà. E siamo davanti a Dio che, nonostante le apparenze, vince con il bene. Con Dio l'uomo ha un futuro. Dio ha posto il credente come segno e seme fecondo di benedizione che parla, prega con Lui e pone se stesso, il proprio impegno perché il bene che è in ogni uomo emerga e salvi. Abramo, il credente, prega perché ha fiducia in Dio e nell'uomo, senza fede non si prega e non si ama e la legge, l'etica della società è "si salvi chi può. Ognuno per sé"; la solidarietà è morta. L'atteggiamento del cristiano invece nasce dalla consapevolezza cosi ben espressa da Paolo: "Con Cristo Dio ha dato vita anche a voi, morti per i vostri peccati... annullando il documento scritto del nostro debito... inchiodandolo alla Croce." Ancora una volta la missione del cristiano si impara da Gesù Cristo, il Figlio che facendosi carico della nostra croce, del nostro fallimento, debito, peccato, morte, dice (prega!) al Padre di non tener conto del male, ma dell'averci creati "molto buoni" e dimostra questa fiducia nell'uomo: che se solo si mette di fronte al concreto amore di Dio ritorna capace di bene. Quante norme educative e formative si potrebbero ricavare nel difficile compito di orientare al bene. Quanti nuovi modi di leggere lo stesso giornale con i suoi scandalismi, la vita privata e pubblica con i suoi fallimenti. Quanto diventa importante la presenza del cristiano nella vita pubblica sociale, famigliare perché l'uomo non si adagi sulle sue negatività chiamandole "libertà" ma perché dunque diventi "segno" di bene e di libertà nel fare il bene: Collaboratore della salvezza. Ma solo la preghiera apre questi orizzonti.
Chi oserebbe, oggi, affermare che la missione, il ruolo di un cristiano nella società è la preghiera!? Bisognerebbe avere il coraggio di sopportare il ruolo di chi non si sarebbe accorto che da due secoli almeno è stata decretata la fine del pregare e l'avvento dell'agire, la verità della prassi, la minoranza della religione, la sfida della scienza contro lo sporco più sporco... Insomma, bisognerebbe non sapere l'abc del pensiero nuovo: o Dio o l'uomo. Ed invece il ruolo del cristiano è la preghiera. E certo non identificabile con formule ripetitive. Quella di Abramo, il padre di ogni credente che impegna se stesso perché la città non muoia strangolata dal suo stesso egoismo, edonismo, materialismo. Quella del cristiano che chiede a Gesù: insegnaci a pregare! A Colui che è venuto non per insegnarci nuove liturgie, filosofie, etiche del "distacco dal mondo", dell'alienazione del "sacro" ma che ha fondato la sua missione storica di Figlio nella verità: così Dio ha amato il mondo da dare il suo Figlio perché abbiano la vita, e in abbondanza. La preghiera della Chiesa consapevole di essere stata amata e riscattata. Chiede per il mondo intero lo stesso dono.

PER LA PREGHIERA
  (Charles de Foucald)                  

Padre mio, io mi abbandono a Te, 
fa' di me ciò che ti piace. 
Qualunque cosa tu faccia di me, 
ti ringrazio. 
Sono pronto a tutto, accetto tutto, 
purché la tua volontà 
si compia in me 
e in tutte le tue creature. 
Non desidero niente altro, Dio mio; 
rimetto l'anima mia nelle tue mani 
te la dono, Dio mio, 
con tutto l'amore del mio cuore, 
perché ti amo. 
Ed è per me un'esigenza d'amore 
il darmi, 
il rimettermi nelle tue mani, 
senza misura, 
con una confidenza infinita, 
poiché Tu sei il Padre mio..
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Lunedì  26 luglio  2010
+ Dal Vangelo secondo Matteo         13, 31-35
Il granello di senape diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami.

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole,  proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo» 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Mons. Vincenzo Paglia )

Gesù continua a parlare del regno di Dio e lo paragona a un granello di senapa e al lievito. Questa parabola probabilmente rispondeva alla domanda dei primi ascoltatori di Gesù: com'è possibile che il regno dei cieli possa presentarsi in modo così stentato? Il granello di senapa è ritenuto il più piccolo di tutti i semi. Ma, una volta cresciuto, riesce a raggiungere l'altezza di due o tre metri e può accogliere tra i suoi rami anche gli uccelli. Gesù dice che avviene così per l'opera del Vangelo: all'inizio si presenta modesta, insignificante, debole, come la più minuta delle sementi. Ed è vero. Cosa c'è di più debole del Vangelo? È solo una parola che può essere disattesa, dimenticata, allontanata. Tuttavia, se è accolta e fatta crescere, diviene ben visibile e allarga il suo influsso oltre 

noi stessi. Questa lezione viene ripresa nella parabola seguente. Una 

donna vuole cuocere del pane. Alla massa della farina aggiunge una piccola quantità di lievito; impasta il tutto e poi lo copre con un panno e lo lascia fermentare tutta la notte. Al mattino, tutta la pasta è fermentata da quel pugno di lievito. Anche qui l'evangelista fa notare la sproporzione tra l'umiltà dell'inizio e la grandezza della fine. Così è del Vangelo. Queste parole ci dicono che non conta il piccolo numero e la quantità poco appariscente; davanti a Dio conta essere davvero lievito. Così è anche per la comunità dei credenti: essa è piccola e debole, ma se si lascia guidare dallo Spirito del Signore diventa una pianta che accoglie tanti e un lievito che fermenta la vita degli uomini.
PER LA PREGHIERA 


        (Fonte non specificata)
Ti ringraziamo, Signore, per il dono dei nostri figli. 
Sappiamo che tu li ami di un amore più grande, 
più potente, più puro del nostro; 
a te dunque li affidiamo. 
Sii tu per loro la Via, la Verità e la Vita, 
l'amico vero che non tradisce mai. 
Fa' che essi credano, perché la vita 
senza fede è una notte disperata. 
Fa' che siano puri, perché senza purezza 
non c'è amore, ma egoismo. 
Fa' che crescano onesti e laboriosi, 
sani e buoni come noi li sogniamo e tu li vuoi. 
Degnati di eleggere e di chiamare qualcuno di loro 
per l'avvento del tuo Regno. 
Fa' che noi siamo per loro esempio luminoso 
di virtù e guida sicura. 
Dona efficacia alla nostra parola, forza costante 
alla nostra azione formatrice e di testimonianza..E tu, Maria, che conoscesti le ineffabili gioie 
di una maternità santa, 
dacci un cuore capace di trasmettere 
una fede viva e ardente. 
Santifica le nostre ansie e le nostre gioie, 
fa' che i nostri figli crescano in virtù e santità 
per opera tua e del tuo Figlio Divino. 
Amen!
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Martedì  27 luglio   2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo     
13, 36-43       

Come si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 
In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

"Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e buono..." (Es 34, 6ss). Le affermazioni che leggiamo ci riempiono il cuore di gioia e sono un inno alla speranza. Se quando ci si allontana da Dio il timore cresce, tuttavia insieme ad esso dovrebbe aumentare la fiducia di non essere mai abbandonati e/o lasciati a noi stessi. Il Signore conosce fin troppo bene il limite a cui è sottoposta la condizione umana, e si china sulla sua creatura per risanarla e infonderle coraggio. Dopo la scena tremenda di ieri, ce ne viene proposta un'altra armoniosa e quasi surreale. Dio parla con chiunque voglia consultarlo (v. 7) e si rivolge a Mosè faccia a faccia (v. 
 11). Eppure questo è un episodio tutto costruito sulla richiesta di 
perdono, evidentemente, per Dio, la domanda di cancellare la colpa è già indice di cambiamento di vita. Il Dio misericordioso lo si ritrova nel Vangelo, in cui non è interpellata solo la comunità cristiana, ma tutto il mondo. Il Regno di Dio è infatti una realtà che concerne tutti gli uomini, al di là del credo religioso e al di là di qualsivoglia differenziazione. Il grano e la zizzania crescono dovunque, l'importante, anche qui, è saper quindi
attendere il tempo di Dio, in cui tutto il male e tutto il bene saranno svelati nella loro pienezza.

PER LA PREGHIERA
                            (Fonte non specificata) 

Signore, taglia, pota, strappa e monda 
tutto ciò che mi impedisce di vederti, 
di ascoltarti, di riconoscerti e di amarti. 
Anche se il taglio mi farà male, 
tu continua: insieme vedremo meglio. 
Se tu strappi, va' fino alla radice, 
quella che fa il male. Tu solo puoi riuscirci. 
Non dimenticare di annaffiare la pianta. 
Sii per me, Signore, il buon Giardiniere. 
Ricorda anche di mettere il concime: 
il tuo Amore. lo credo che tu puoi trasformare 
un virgulto selvaggio  in una pianta rigogliosa e splendida. 
Poiché hai già fatto per me tante meraviglie 
io non smetto di ringraziarti. 
Perdona, Signore, le mie riserve 
mentre aspetto di vedere la tua Luce. 
Spero di essere pronto  quando vorrai raccogliermi.
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Mercoledì 28 luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo                        13, 44-46
Vende tutti i suoi averi e compra quel campo.
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   (p. Lino Pedron)

Le parabole del tesoro e della perla di grande valore ci ricordano che Gesù è il nostro tesoro: per possedere lui bisogna essere disposti a lasciare tutto e tutti. Possiamo rappresentarci questo tesoro come un cassone o un vaso di terracotta pieno di monete d'oro o di argento. Sotterrare tesori nel campo era considerato un deposito sicuro in tempi di guerra o di incertezza. Tesori nascosti potevano essere dimenticati per la morte dei legittimi proprietari che portavano con sé il segreto nella tomba.
L'unico modo possibile per il lavoratore del campo per giungere a un possesso giuridicamente non impugnabile è l'acquisto del campo. Così egli vende tutto ciò che possiede per acquistare il campo e quindi il tesoro. Il regno di Dio è un tesoro già  sperimentabile,presente, trasmissibile nella parola e nell'opera di Gesù. Esso viene incontro all'uomo per suscitare la sua gioia. L'uomo vende tutto ciò che ha perché orienta in modo nuovo la sua vita. Ai tesori della terra sostituisce il tesoro del regno dei cieli. Il vertice della parabola sta nella decisione dell'uomo davanti alla scoperta del tesoro: egli vende tutto ciò che ha allo scopo di ottenere il campo e di impossessarsi del tesoro. Esemplari in questa decisione immediata e senza ripensamenti sono i discepoli che, incontrando Gesù, sono disposti a lasciare tutto per seguirlo. Si può immaginare con quale affanno si sia messo all'opera e di quanto ridicolo si sia coperto agli occhi dei benpensanti quest'uomo che vende tutto, casa e averi, per acquistare un pezzo di terra di poco o nessun valore, com'è ordinariamente in Palestina, brulla e infruttuosa. Alla stessa derisione sono condannati i figli del Regno. Essi hanno sì acquistato un bene di inestimabile valore, ma esteriormente, agli occhi degli altri, appaiono dei falliti, degli illusi. La loro ricchezza è sconfinata ma nascosta, traspare solo dalla grande gioia che trabocca dai loro cuori. La gioia, segno di ottimismo e di speranza, è il punto culminante del racconto L'espropriazione dei beni non è stata un sacrificio, ma un guadagno. 
Anche nella parabola della perla preziosa viene evidenziato il valore straordinario del regno dei cieli in rapporto ad ogni altro bene (cfr Mt 6,33). Anche qui il culmine del racconto sta nella decisione presa dal mercante di vendere tutto quello che possiede per comperarla. E' da notare che nella parabola del tesoro nascosto l'uomo lo trova casualmente, mentre nella parabola della perla preziosa è l'uomo che va in cerca. Nella vita alcuni hanno incontrato Cristo senza averlo cercato, altri lo hanno cercato, come Nicodemo. In ogni caso il cuore dell'uomo è inquieto finché non trova il suo tesoro e la sua perla preziosa che è Cristo. Essere cristiano è la grazia più grande. Di conseguenza la gioia dovrebbe essere il dato esistenziale cristiano, affinché non risulti vero l'amaro sarcasmo di Nietzsche: "Dovrebbero rivolgermi uno sguardo più redento, se vogliono che io creda al loro redentore".

PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)

Aprimi, o Signore, il sentiero della vita 
e guidami sulle strade dei tuoi desideri; 
insegnami i paesi della tua dimora 
e fa risplendere ai miei occhi la meta delle mie fatiche. 
Dammi di capire la bellezza delle cose 
e le parole che tu esprimi a mio insegnamento 
dalle profondità di essa. 
Donami di comprendere la bontà delle cose 
e di saperne usare rettamente 
per la tua gloria e per la mia felicità. 
La mia preghiera, il mio canto, il mio lavoro, 
tutta la mia vita, siano espressioni 
di riconoscenza verso di te. 
Concedimi di capire gli uomini 
che incontro sul mio cammino 
e il dolore che nascondono, 
quelli che dividono con me la fatica della strada, 
l'amore dell'avventura, 
la soddisfazione della scoperta. Dammi il dono della vera amicizia e della vera allegria; 
fammi cordiale, attento, puro, magnanimo, misericordioso. 
Fammi sentire la voce della strada: 
quella che mi invita sulle vie del mondo 
a conoscere sempre più i segni del tuo amore, 
quella che batte il cammino dei cuori, 
che conosce il sentiero delle altezze 
dove tu abiti nello splendore della verità. 
Lontano da te e dalle tue vie, 
fammi sentire l'inutilità del tutto, 
il silenzio e la sordità delle cose 
e il desiderio della casa. 
A questa casa dammi di poter giungere 
dove tu, per tutti i Santi, sei bellezza vera, 
luce increata, amore pieno, riposo perfetto. 
Amen.
Giovedì 29  luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          11, 19-27
Io credo che sei il Cristo, il Figlio di Dio.   
In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 
Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Monaci Benedettini Silvestrini)

Inizio modulo

Fine modulo

La tradizione benedettina festeggia insieme Marta, Maria e Lazzaro, perché ritenuti prototipo dell'ospitalità che informa di sé ogni monastero. Come la casa dei tre fratelli è stata rifugio accogliente per Gesù durante il suo ministero, così i monasteri vogliono essere luogo di accoglienza e di solidarietà per ogni uomo in cammino. La professione di fede che sgorga dalle labbra di Marta (Gv 11, 23ss) è simbolo, per ogni monaco e monaca, della consapevolezza a cui tale forma di vita deve condurre i fratelli. Leggiamo nella Liturgia della parola il noto episodio di Maria e Marta, le sorelle di Lazzaro che frequentemente accoglievano nella loro casa di Betania Gesù e si suoi discepoli. Marta ci viene descritta come la solerte e generosa donna di casa che da brava cuoca, alla vista degli ospiti, dopo il doveroso saluto, si mette subito all'opera per preparare agli illustri ospiti, ma soprattutto a Gesù, un pranzo buono e ben cucinato. Con quelle sue    affettuose 
premure Marta vuole dimostrare tutto il suo amore per il Signore. Maria ha corde diverse dalla sorella: è la donna che si bea di parole e ha bisogno di riempire i suoi occhi e il suo cuore dei 
tratti del volto di Gesù. È una mistica, diremmo oggi. La due sorelle, pur non essendo fondatrici di alcun istituto religioso, nel corso della storia hanno avuto una schiera innumerevoli di seguaci. Alcuni, alcune si identificavano con Marta ed altri, altre con Maria. Altri hanno finito per invocarle come antesignane di forme 
diverse e perfino contrastanti di vita religiosa. S. Benedetto è il primo santo che ha operato una meravigliosa sintesi tra lavoro e preghiera. E i monaci dovrebbero essere dei fulgido esempi di docile ed umile ascolto della parola di Dio e di squisita ed ardente carità verso il prossimo. Un esempio di accoglienza in tante famiglie e in tante case per 
portare a tutti il messaggio essenziale della santificazione: preghiera, carità, laboriosità.  
PER LA PREGHIERA                                                (Loius Joseph Lebret) 
Signore, 
tienimi lontano dal peccato. 
Spesso ne rasento il limite, 
in quella zona in cui ci si chiede se veramente s'è dato il consenso. 
So benissimo che non bisogna essere scrupolosi, 
ed è già qualcosa impegnarsi sul serio 
con un atto che sia autenticamente atto d'uomo. 
So che la fatica viene tenuta in conto e che ci sono momenti 
in cui uno non ne può più. 
So che l'arco non può essere sempre teso, 
e ognuno deve crearsi un angolo di fantasia; 
ma so anche che le piccole concessioni s'allargano sempre di più, 
la dedizione assoluta viene meno, la generosità si contrae, 
la carne si fa debole e il diavolo s'aggira d'attorno a noi. 
So che la virtù che sembrava solidissima 
può svanire e che non bisogna mai cessare di stare in guardia.
Venerdì 30  luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo    
    13,54-58
Non è costui il figlio del falegname? Da dove gli vengono allora tutte queste cose? 

In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( a cura dei Carmelitani)  

Il vangelo di oggi racconta la visita di Gesù a Nazareth, la sua comunità di origine. Il passaggio per Nazareth fu doloroso per Gesù. Quella che prima era la sua comunità, ora non lo è più. Qualcosa è cambiato. Dove non c'è fede, Gesù non può fare miracoli. É sempre bene ritornare verso la terra della tua gente. Dopo una lunga assenza, anche Gesù ritorna, come al solito, un sabato, e si reca alla riunione della comunità. Gesù non era il capogruppo, ma comunque prende la parola. Segno questo, che le persone potevano partecipare ed esprimere la loro opinione. La gente rimane ammirata, non capisce l'atteggiamento di Gesù: "Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli?" Gesù, figlio del posto, che loro conoscevano fin da quando era bambino, come mai ora è così diverso? La gente di Nazareth rimane scandalizzata e non lo accetta: "Non è forse lui il figlio del falegname?" La gente non accetta il mistero di Dio presente nell'uomo comune come loro conoscevano Gesù. Per poter parlare di Dio lui doveva essere diverso. Come si vede, non tutto fu positivo. Le persone che avrebbero dovuto essere le prime ad accettare la Buona Notizia, sono le prime che rifiutano di accettarla. Il conflitto non è solo con i forestieri, ma anche con i parenti e con la gente di Nazareth. Loro non accettano, perché non riescono a capire il mistero che avvolge la persona di Gesù: "Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?" Non riescono a credere. Gesù sa molto bene che "nessuno è profeta nella sua patria". E dice: "Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua". Infatti, dove non c'è accettazione né fede, la gente non può fare nulla. Il preconcetto lo impedisce. Gesù stesso, pur volendo, non può fare nulla. Rimane stupito dinanzi alla loro mancanza di fede.L'espressione "fratelli di Gesù" causa molta polemica tra cattolici e protestanti. Basandosi su questo e su altri testi, i protestanti dicono che Gesù ebbe molti fratelli e sorelle e che Maria ebbe più figli! I cattolici dicono che Maria non ebbe altri figli. Cosa pensare di questo? In primo luogo, le due posizioni, tanto dei cattolici come dei protestanti, contengono argomenti tratti dalla Bibbia e dalla Tradizione delle loro rispettive Chiese. Per questo, non conviene discutere questa questione con argomenti che sono solo intellettuali. Poiché si tratta di convinzioni profonde, che hanno a che fare con la fede e con il sentimento degli uni e degli altri. L'argomento solo intellettuale non riesce a disfare una convinzione del cuore! Irrita e allontana soltanto! Anche quando non sono d'accordo con l'opinione dell'altro, devo rispettarla. In secondo luogo, invece di discutere attorno a testi, noi tutti, cattolici e protestanti, dovremmo unirci molto di più per lottare in difesa della vita, creata da Dio, vita così sfigurata dalla povertà, dall'ingiustizia, dalla mancanza di fede. Dovremmo ricordare alcune altre frasi di Gesù. "Sono venuto affinché tutti abbiano vita e vita in abbondanza" (Gv 10,10). "Che tutti siano uno, affinché il mondo creda che Tu, Padre, mi hai mandato" (Gv 17,21). "Non glielo impedite! Chi non è contro di noi è a favore nostro”.

PER LA PREGHIERA
 (Ruth McLean)
Insegnami ad ascoltare, o mio Dio, 
chi sta accanto a me, 
la mia famiglia, i miei amici, i miei colleghi. 
Aiutami a capire che, 
per quante parole io possa udire, 
il messaggio è: 
"Accoglimi come persona. Ascolta me". 
Insegnami ad ascoltare, o Dio premuroso, 
i lontani, il bisbiglio dei senza speranza, 
il lamento dei dimenticati, 
il grido degli angosciati. 
Insegnami ad ascoltare, o Dio, mia Madre, 
me stesso. Aiutami ad avere meno paura, 
a fidarmi della voce interiore, 
che risuona nel mio intimo. 
Insegnami ad ascoltare, Santo Spirito, 
la tua voce, nell'attività e nella noia, 
nella sicurezza e nel dubbio, 
nel rumore e nel silenzio.
Sant’Ignazio di Loyola
Sabato  31  luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo  Matteo     14, 1-12
Erode mandò a decapitare Giovanni e i suoi discepoli andarono a informare Gesù.  

In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista».  Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                              (a cura dei Carmelitani)                

Il vangelo di oggi descrive il modo in cui Giovanni Battista fu vittima della corruzione e della prepotenza del governo di Erode. Fu ucciso senza processo, durante un banchetto del re con i grandi del regno. Il testo ci riporta molte informazioni sul tempo in cui Gesù viveva e sulla maniera in cui era usato il potere dai potenti dell'epoca. Il testo inizia informando sull'opinione che Erode ha di Gesù: "Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui". Erode cercava di capire Gesù partendo dalle paure che lo assalivano dopo l'assassinio di Giovanni. Erode era assai superstizioso ed occultava la paura dietro l'ostentazione della sua ricchezza e del suo potere.
La Galilea, la terra di Gesù, fu governata da Erode Antipa, figlio del re Erode, il Grande, dall'anno 4 prima di Cristo fino al 39 dopo Cristo. In tutto 43 anni! Durante il tempo della vita di Gesù, non ci furono cambi di governo in Galilea! Erode era signore assoluto di tutto, non rendeva conto a nessuno, faceva ciò che gli passava per la testa. Prepotenza, mancanza di etica, potere assoluto, senza controllo da parte della gente! Ma chi comandava in Palestina, dal 63 prima di Cristo, era l'Impero Romano. Erode, in Galilea, per non essere deposto, cercava di far piacere a Roma in tutto. La sua preoccupazione era la sua promozione e la sua sicurezza. Per questo, reprimeva qualsiasi tipo di sovvertimento. Matteo dice che il motivo dell'assassinio di Giovanni fu che costui aveva denunciato Erode, perché si era sposato con Erodiade, moglie di suo fratello Filippo. Flavio Giuseppe, scrittore, giudeo di quell'epoca, informa che il vero motivo della prigione di Giovanni Battista era il timore da parte di Erode di una sommossa popolare. Ad Erode piaceva essere chiamato benefattore del popolo, ma in realtà era un tiranno (Lc 22,25). La denuncia di Giovanni contro Erode fu la goccia che fece traboccare il vaso: "Non ti è permesso di sposarla". E Giovanni fu messo in carcere.  Anniversario e banchetto festivo, con danze ed orge! Marco informa che la festa contava sulla presenza "dei grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea" (Mc 6,21). E' questo l'ambiente in cui si trama l'assassinio di Giovanni Battista. Giovanni, il profeta, era una viva denuncia di questo sistema corrotto. Per questo fu eliminato con il pretesto di un problema di vendetta personale. Tutto questo rivela la debolezza morale di Erode. Tanto potere accumulato nelle mani di un uomo incapace di controllarsi! Nell'entusiasmo della festa e del vino, Erode fa un giuramento leggero a Salomè, la giovane ballerina, figlia di Erodiade. Superstizioso come era, pensava che doveva mantenere questo giuramento, e rispondere al capriccio della fanciulla; per questo ordina al soldato di portare la testa di Giovanni su un vassoio e di porgerla alla ballerina, che poi la porge a sua madre. Per Erode, la vita dei sudditi non valeva nulla. Dispone di loro come dispone della posizione delle scale a casa sua .Le tre caratteristiche del governo di Erode: la nuova Capitale, il latifondo e la classe dei funzionari:a) La Nuova Capitale. Tiberiade fu inaugurata quando Gesù aveva solo 20 anni. Era chiamata così per far piacere a Tiberio, l'imperatore di Roma. L' abitavano i signori della terra, i soldati, la polizia, i giudici spesso insensibili  In quella direzione erano canalizzate le imposte ed il prodotto della gente. Era lì che Erode faceva le sue orge di morte . Tiberiade era la città dei palazzi del Re, dove vivevano coloro che portavano morbide vesti .Non consta dai vangeli che Gesù fosse entrato in questa città. b) Il latifondo. Gli studiosi informano che durante il lungo governo di Erode, crebbe il latifondo in pregiudizio delle proprietà comunitarie. Il Libro di Henoch denuncia i padroni delle terre ed esprime la speranza dei piccoli: "E allora i potenti ed i grandi non saranno più i padroni della terra!" . L'ideale dei tempi antichi era questo: "Siederanno ognuno tranquillo sotto la vite e più nessuno li spaventerà" . Però la politica del governo di Erode rendeva impossibile questo ideale. c) La Casse dei funzionari. Erode creò tutta una classe di funzionari fedeli al progetto del re: scribi, commercianti, padroni della terra, fiscali del mercato, esattori, militari, polizia, giudici, capi locali. In ogni villaggio c'era un gruppo di persone che appoggiava il governo. Nei vangeli, alcuni farisei appaiono insieme agli erodiani (Mc 3,6; 8,15; 12,13), e ciò rispecchia l'alleanza tra il potere religioso ed il potere civile. La vita della gente nei villaggi era molto controllata, sia dal governo che dalla religione. Ci voleva molto coraggio per cominciare qualcosa di nuovo, come fecero Giovanni e Gesù! Era la stessa cosa che attrarre su di sé la rabbia dei privilegiati, sia del potere religioso come civile...

PER  LA  PREGHIERA                             ( Sant’Ignazio di Loyola)
«Prendi, Signore, e ricevi
tutta la mia libertà,
la mia memoria,
la mia intelligenza
e tutta la mia volontà,
tutto ciò che ho e possiedo;
tu me lo hai dato,
a te, Signore, lo ridono;
tutto è tuo,
di tutto disponi
secondo la tua volontà:
dammi solo il tuo amore e la tua grazia;
e questo mi basta».
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